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OS. Opifi cio della Storia è un laboratorio di idee e di ricerche attraverso 
il quale si intende promuovere la centralità degli studi storici nelle 
pratiche di conoscenza, di trasmissione e di valorizzazione dei 
paesaggi della produzione.
La rivista è espressione dell’Associazione nazionale RESpro - Rete 
di storici per i paesaggi della produzione ed è impegnata a dar voce a tutti 
gli studiosi interessati a difendere e a sostenere la cultura storica 
del lavoro e dei luoghi della produzione in tutte le loro declinazioni, 
economica e sociale, moderna e contemporanea, dell’architettura 
e dell’arte, in una prospettiva interdisciplinare costantemente 
aperta al mondo della conservazione, dell’archeologia, della 
geografi a e della comunicazione.
OS accoglie studi storici e ricerche applicate sui sistemi produttivi, 
dagli ambienti silvo-pastorali all’agricoltura e all’industria, e sui 
paesaggi rurali e urbani, colti nella loro dimensione materiale 
e immateriale e nelle loro diverse articolazioni economiche, 
politiche, sociali, artistiche e territoriali.

OS. Opifi cio della Storia è una rivista scientifi ca pubblicata in 
Open Access sulla piattaforma SHARE Riviste nell’ambito 
della Convenzione Universities Share, con il patrocinio del 
Dipartimento di Architettura e Disegno Industriale dell’Università 
della Campania Luigi Vanvitelli. 

Tutti i testi pubblicati in OS. Opifi cio della Storia sono valutati 
secondo le modalità  del “doppio cieco” (double blind peer review), 
da non meno di due lettori individuati nell’ambito di un’ampia 
cerchia internazionale di specialisti.

https://resproretedistorici.com
http://www.serena.unina.it
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Un volume di grande interesse quello di Antonio Bavusi e Vito L’Erario, in cui gli 
autori coniugano percorsi di ricerca storica e geologica in una felice sintesi inter-
disciplinare che apre a nuove prospettive di ricerca e di utilizzazione dei risultati 
raggiunti, superando e rafforzando al tempo stesso la recente riproposizione della 
“Via del Grano” come esclusivo evento turistico. 
Un attrattore turistico, per mantenere il suo appeal, per costruire un suggestivo 
storytelling, per rigenerarsi nel tempo, costruendo nuove opportunità di valoriz-
zazione e di partecipazione culturale, ha bisogno di conoscenze e, dunque, di rico-
struzione storica. In questa prospettiva, la “Via del Grano”, diventa per gli autori 
un geoitinerario storico, un modello dinamico di lettura e di interpretazione spa-
zio-temporale della realtà territoriale su cui indagare, riflettere, raccogliere testi-
monianze documentarie e cartografiche.
La “Via del Grano” è l’appellativo attribuito all’antico “Regio Cammino di Matera”, 
un’arteria stradale che collegava nell’Ottocento il Principato Citeriore e l’Ulteriore 
(attuali province di Salerno e di Avellino) con la Basilicata. Voluta nel 1789 da re Fer-
dinando IV di Borbone, su proposta del Marchese di Valva, Soprintendente di Strade 
e Ponti, serviva non solo a congiungere i comuni dell’entroterra campano e lucano, 
da Eboli a Melfi, ma anche ad assicurare il trasporto del grano e delle altre derrate 
alimentari dalle fertili pianure della Puglia alla capitale del Regno di Napoli.
Il volume ribadisce quello che potremmo definire un nuovo approccio alla storia che 
si fa - come spesso ci è capitato di affermare - “materia prima” per la promozione dei 
territori e la costruzione di nuovi percorsi di valorizzazione o di produzione di co-
noscenze, ma anche di materiali destinati, per esempio, all’economia del turismo. 
Indagare la costruzione e la “vita” di una strada storica vuol dire seguire un percorso 
alla scoperta di una parte del nostro bel Paese in cui, ancora oggi, dominano la cam-

Antonio Bavusi, Vito L’Erario
La via del grano. Geoitinerario storico
Alfagrafi ca Volonnino,
Lavello 2021, 140 p.
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pagna e il paesaggio. Ogni strada storica diventa, sempre e comunque, un luogo di 
osservazione e godimento del paesaggio che essa stessa ha contribuito a costruire, 
quale elemento aggiuntivo a filari di alberi, a ponti arditi ed eleganti, a curve si-
nuose che scivolano talvolta sul dorso delle colline, talaltra su pendii impervi e bo-
scosi. Strade strette e tortuose, talvolta lente e faticose, ma sempre tutte belle e ben 
connesse al paesaggio, mai viste come “ferite al territorio” o elemento di disturbo. 
Ogni strada è anche paesaggio e richiama una memoria identitaria che oggi, sem-
pre più, ha la necessità di essere recuperata, soprattutto nel rapporto tra la società 
e le molteplici antiche infrastrutture. Un patrimonio culturale di intere comunità 
locali, dei paesi e delle città, che in quei manufatti, opportunamente conosciuti, 
tutelati e valorizzati, anche grazie alle testimonianze storiche di documenti e carto-
grafie, potrebbero ricostruire, da protagonisti, la propria memoria storica.
Conoscere e ricostruire la storia di una strada tocca inevitabilmente tanti altri 
aspetti, contenuti e settori disciplinari diversi come l’ingegneria civile, l’agrono-
mia, la storia dei trasporti, la storia del lavoro, l’economia delle città, dei paesi e 
dei luoghi di vita. La “Via del Grano” è tutto questo ed è una strada storica di grande 
bellezza e di indiscusso valore storico oltre che geologico, con un insieme di opere, 
materiali e immateriali. L’intento degli Autori, manifestato esplicitamente in vari 
punti del volume, è quello di sollecitarne la salvaguardia, partendo dalla ricerca 
storica con un approccio molto convincente.
Ripercorrendo la storia del grano e della sua antica produzione, la grande storia 
agricola e cerealicola dell’Italia, patria di una storia e di un’economia agroalimen-
tare dei prodotti derivati dal grano (farine, pasta, prodotti da forno), che ha fatto di 
questo patrimonio storico la base e la fortuna di gran parte della sua straordinaria 
cultura culinaria, in un intreccio di ragioni storiche, economiche, culturali, socia-
li e politiche, la lettura di questo libro ci accompagna lungo l’affascinante “Regio 
Cammino di Matera”, poi “Via del Grano” e innumerevoli sono le ragioni per fer-
marsi a riflettere sulla storia e sulle funzioni assolte da quell’antica strada, parte 
integrante e dinamica di un suggestivo paesaggio agrario che si dipana da Napoli a 
Lavello per 194 km. Riflessioni riprese anche nella lunga e ricca prefazione di Gian-
ni Fabbris, che su quella strada storica riesce a ricostruire il concetto di Sovranità 
Alimentare quale rovesciamento del modello sociale imposto dal neoliberismo, così 
come lo furono i “lumi” o il “socialismo”, richiamando il diritto delle comunità e dei 
popoli di determinare il proprio modello di produzione, distribuzione, consumo del 
cibo e del territorio. 
Il volume ricostruisce, con dovizia di particolari, di riferimenti documentari e car-
tografici e con un notevole corredo iconografico, la costruzione dell’antica “Via del 
Grano”. La strada, progettata nel 1797 e completata agli inizi dell’Ottocento, col-
legava Napoli e la provincia di Salerno alle altre province del Regno, il mar Tirre-
no all’Adriatico, attraversando le valli del Sele (Campania) e di Vitalba (Basilicata), 
giungendo a Lavello (Basilicata), dopo 105 miglia, nelle aree cerealicole pugliesi e 
lucane, dopo aver collegato fra loro numerosi comuni campani (Eboli, Campagna, 
Oliveto Citra, Colliano, Valva, Laviano), lucani (Castelgrande, MuroLucano, Bella, 
San Fele, Atella, Rionero in Vulture, Barile, Rapolla, Venosa, Lavello) e toccando 
quelli pugliesi, con la funzione non solo di congiungere i comuni dell’entroterra 
campano e lucano, da Eboli a Melfi, ma anche di assicurare il trasporto del grano 
e delle altre derrate alimentari delle fertili pianure della Puglia alla capitale del 
Regno, Napoli. Segni tangibili di quel percorso sono il tracciato, che sopravvive an-
cora in molte delle strade che percorrono la Valle del Sele, il Vulture e alcuni tratti 
dell’Irpinia, e un monumento del 1797, noto come Epitaffio, recante un‘iscrizione 
per ricordare ai posteri l’apertura della via a Eboli che, da lì doveva giungere fino ad 
Atella, nella Valle di Vitalba in Lucania.
La “Via del Grano” risaliva la valle del fi ume Sele, sia sulla destra che sulla sinistra 
orografi ca, fi no a Ponte Temete, dove si divideva in due diramazioni: una deviava 
verso est fi no a giungere ad Atella e le pianure lucane del Vulture; l’altra si dirigeva 
a nord, prima verso l’alta Irpinia e l’altipiano del Formicoso, poi verso la Capitanata. 
Dai primi del Novecento questi percorsi vennero adattati al nascente trasporto su 
gomma, passando, i veicoli, dalla trazione esclusivamente animale alla emergente 
motorizzazione. Con la crescente espansione produttiva della provincia di Foggia, 
negli anni Venti, il ramo principale della Via del Grano divenne quello che parte 
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dalla località Epitaffio di Eboli e termina a Grottaminarda, oggi denominata “strada 
statale 91 della Valle del Sele”. La diramazione che parte da ponte Temete, che era 
la principale, diventò di secondaria importanza e fu denominata “strada statale 381 
del Passo delle Crocelle e di Valle Cupa”. Entrambe le strade attraversano un com-
prensorio geografico rimasto miracolosamente ben conservato, nonostante l’acca-
nimento della natura (terremoto 1980) e dell’uomo (post-terremoto 1980).
Gli autori hanno ripercorso le 60 miglia napoletane di questo particolare geoiti-
nerario - dall’epitaffio di Eboli ai Piani di Lavello -, riproponendo scritti, vicende 
storiche e testimonianze di quanti percorsero quel tratto che collegava il Tirreno 
all’Adriatico, passando per le montagne della Basilicata e raggiungendo le pianure 
pugliesi. Tanti i diari di viaggio che raccontano una storia sociale spesso cruenta, 
di uomini in viaggio per motivi commerciali e di lavoro (mulattieri, carrettieri, cor-
rieri postali), ma anche di banditi, predoni, doganieri e officiali postali. Storie di 
vite condizionate dagli eventi naturali, quali terremoti, alluvioni, frane e guerre, e 
dalla crudeltà umana, tra aggressioni, rapine e uccisioni.
Di grande rilevanza il censimento e la descrizione delle opere civili ed ingegneri-
stiche superstiti sul percorso: ponti, fossi, muretti a secco, canalette, colonnette 
miliari, progettate e realizzate dal Real Corpo di Ponti e Strade, ma anche dogane, 
antiche taverne e l’organizzazione del sistema postale. Quest’ultimo, oltre a favo-
rire movimenti di denaro e di persone produsse una rilevante circolazione di idee 
contenute nei documenti e nei libri spediti dalle diverse località del regno. 
Con l’istituzione del sistema postale e con il grande disegno borbonico di realizzare 
una moderna rete stradale e ferroviaria, nacque una nuova visione del mondo, più 
aperta e protesa oltre i confini territoriali, sull’esempio di quanto avveniva nello 
stesso periodo in Francia, Inghilterra e in altri stati italiani del Nord. L’amplia-
mento della rete stradale, in particolare, puntava a collegare il centro della capitale 
alle periferie, mettendo in comunicazione i paesi dell’entroterra alle città costie-
re dei due mari. Si trattò di un grande disegno preunitario per il Sud Italia a cui 
Ferdinando I ed il suo successore si dedicarono con grande determinazione. Quel 
gran progetto di ampliamento e consolidamento delle infrastrutture del Sud Italia, 
costruendo nuovi percorsi e rendendo carrozzabili le strade costituiva certamente 
un progetto commerciale, ma prevedeva già lo spostamento delle persone dentro e 
fuori del Regno. Purtroppo, esso fu interrotto in seguito all’unificazione del Paese 
che privilegiò lo sviluppo verticale nord-sud, più funzionale allo spostamento di 
uomini e mezzi, ma diretti verso le nascenti industrie del nord. Si accentuava così 
la divisione in due del Paese e la costruzione di una rete stradale del Sud Italia subì 
una significativa battuta d’arresto. 
La Legge del 20 marzo 1865, n. 2248, stabilendo le norme sulla loro competenza, 
costruzione, manutenzione e conservazione, suddivise le strade in quattro grandi 
categorie: nazionali, di competenza dello Stato; provinciali; comunali, vicinali, di 
competenza dei consorzi formati dagli utenti privati, con o senza la partecipazio-
ne degli enti locali. Questa classificazione rimase immutata fino al 1923, quando 
un nuovo provvedimento legislativo ripartì le strade in cinque classi oltre a quelle 
vicinali: strade di prima classe, di competenza dello Stato; strade di seconda clas-
se, cogestite dallo Stato e dalle province, che collegavano tra loro i capoluoghi di 
provincia e questi con i capoluoghi di circondario e con le città portuali; strade di 
terza classe, che collegavano i capoluoghi comunali con i capoluoghi provinciali, 
di competenza delle province; strade di quarta classe, che collegavano i vari centro 
comunali, di competenza dei comuni; strade di quinta classe. 
Nel 1885, la “Via del Grano” venne iscritta per lunghi tratti tra quelle di II categoria, ov-
vero come Strada Provinciale; i tratti originari della “Via del Grano” presero nuovi nomi 
e alcuni tratti furono abbandonati e declassati a strade provinciali per lunghi tratti. 
Il fallimento dell’ambizioso progetto borbonico, ma anche di quello illuminista 
napoletano (descritto anche questo nel volume attraverso le posizioni di Giuseppe 
Maria Galanti, Gaetano Filangieri, Antonio Genovesi ed altri), aumentando le di-
stanze ideali oltre che materiali tra l’antica Capitale del Mezzogiorno e i suoi Co-
muni, produsse nuove divisioni sociali ed economiche che ostacolarono nei secoli 
successivi una mentalità dinamica fondata sulla solidarietà civile, sulla cultura e 
sulla sussidiarietà.
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Questa proposta di geoitinerario storico aiuta a ricostruire il tracciato di una del-
le strade storiche più importanti del Mezzogiorno. Realizzato con la tecnica della 
fotointerpretazione mappale della cartografia disponibile, distinta in carte tema-
tiche e storico-antropologiche, ha ricostruito il tracciato della “Via del Grano” in 
una rappresentazione grafica che consta dell’insieme delle informazioni (toponimi 
geo-turistici) e delle carte geografiche-stradali sulle quali è disegnato il percorso. 
In calce al volume un codice QR consente di aprire il rilievo GPS da cui è possibile 
consultare tutte le informazioni geografiche e storiche associate a scatti fotografici.
Con la realizzazione “tecnica” del rilievo GPS, che chiude l’ampia ricostruzione 
storica della “Via del Grano”, quella felice sintesi interdisciplinare, richiamata in 
apertura di questa nostra breve riflessione, appare pienamente compiuta: l’insieme 
delle informazioni spazio-temporali ottenute (testuali, cartografiche, fotografiche 
e satellitari) offre chiavi di lettura di una realtà tutt’altro che estinta, che può in-
vece far comprendere le trasformazioni subite dal percorso e dunque dal paesaggio 
di cui è parte integrante la “Via del Grano”, arricchendo le conoscenze utili a una 
fruizione più consapevole del valore di quell’itinerario che è storico-ambientale pri-
ma che turistico.
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